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Prevale la rassegnazione tra i dipendenti dei tre stabilimenti bresciani che stanno per cessare l’attività

Nk, lavoratori senza speranza

Nuovo incontro tra sindacato e azienda il 16 aprile: ma non ci sono margini
di Guido Lombardi
Il suo nome è da fiaba: si chiama Damina. Ma la sua storia è tutt'al​tro che lieta, quasi a rimarcare con la sua esperienza il solco profondo che separa il sogno dalla realtà. Damina oggi lavora alla Niggeler & Küpfer di Capriolo, ma non sa per quanto tempo ancora. Se la deci​sione dell'azienda di chiudere il sito produttivo franciacortino sarà confermata, Damina sarà licenzia​ta per la terza volta dalla stessa azienda. Un record.

La prima volta fu nel 2002. A Capriolo, dove Damina lavorava, la NK decise prima di chiudere e poi di ridimensionare lo stabilimento: dei 120 dipendenti ne rimasero solo 30, e Damina non era tra questi, ma riuscì a essere nuova​mente assunta dalla NK a Pilzone. La seconda volta fu nel 2005: l'azienda chiuse la filatura di Pilzone (fondata nel 1963 e ampliata nel 1990), ma l'esubero del personale venne in parte assorbito da assun​zioni alla filatura di Capriolo. Damina tornò così in riva all'Oglio ma, dopo tre anni, ecco la nuova crisi e il possibile terzo licenziamento. 

«Il sindacato ci spiega che c'è ancora una piccola possibilità ‑ spiega un dipendente all'uscita del​la fabbrica ‑ ma ormai non ci crediamo più, ne abbiamo viste troppe». Il sentimento dominante è la rassegnazione, la mancanza di una speranza per il futuro. France​sco Saottini (Femca Cisl) e Laura Tonoli (Filtea Cgil) sono convinti che uno spiraglio ci sia ancora: «il 16 aprile ‑ spiegano ‑ avremo un nuovo incontro con l'azienda e chiederemo nuovamente il mante​nimento dell'attività di un reparto: crediamo che una piccola unità produttiva, con venti addetti (oggi a Capriolo sono 58, ndr), possa rappresentare un vantaggio econo​mico per l'azienda».

Quasi tutti i dipendenti (la mag​gioranza sono donne), uscendo dall'assemblea di fabbrica, hanno po​ca voglia di parlare: «Qui c'è gente che lavora da anni in questo setto​re in crisi ‑ sottolinea un lavoratore ‑ e che è vicina alla pensione: cosa farà? Difficilmente potrà trovare un'altra occupazione».

I sindacalisti tentano di dire che non è ancora finita, che c'è da lottare: infatti sono già state calen​darizzate alcune iniziative di scio​pero e venerdì 11 aprile si svolgerà a Capriolo una manifestazione nel corso del mercato, con tanto di volantinaggio. Ma tutto questo po​trebbe servire davvero a poco, e gli operai di Capriolo lo sanno molto bene. «Il lavoro non manca ‑ spie​ga un altro lavoratore ‑ ma ormai l’azienda ha fatto scelte diverse: fa arrivare tutto dall'estero, a basso prezzo, e da produttiva diventerà commerciale. Tutto quello che stia​mo facendo non servirà, le altre chiusure della NK sono lì per dimo​strarlo».

Davanti al cancello dell'azienda sventolano le bandiere del sindaca​to, i camion che, arrivano sono sempre meno numerosi e l'atmo​sfera che si respira è da fine impe​ro. Quale sarà il futuro? Il presiden​te di NK, Paolo Archetti, è stato chiaro: «Il sito di Capriolo non è più competitivo a causa della con​correnza a basso prezzo che provie​ne dall'Oriente». Ma gli operai in riva all'Oglio non ne vogliono sape​re di complessi discorsi finanziari sulla globalizzazione: sanno solo che ieri avevano un lavoro, e oggi non ce l'hanno più. Tra i 58 che rischiano il licenziamento ce ne sono anche cinque con contratto a tempo determinato che, evidente​mente, temono più degli altri per il proprio futuro.

Non solo la NK ha chiuso a più riprese stabilimenti produttivi nel​la nostra provincia, ma spesso a farne le spese sono stati i medesi​mi dipendenti. Sono circa venti coloro che perderanno il lavoro a Capriolo dopo essere stati licenzia​ti tre anni fa a Pilzone. E poi c'è il caso limite di Damina.

Mark Twain diceva che «la sola differenza tra la realtà e la fantasia è che la fantasia deve essere credi​bile». Perché la realtà, appunto, a volte è incredibile.
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L’analisi. In quindici anni sono andati persi 21mila posti di lavoro e tutti i grandi gruppi continuano a essere in difficoltà

Un disastro che si consuma nell’indifferenza

di Alessandro Cheula
Dai 39mila occupati dell'ini​zio degli anni Novanta ai 18mi​la di oggi. È la perdita dei posti di lavoro, pari a 21mila unità, consumatasi in quindici anni nel tessile cotoniero bre​sciano. È il comparto più espo​sto del settore abbigliamento e attraversa una crisi di cui la Valle Camonica ha subito le conseguenze più pesanti. Ma ora è anche il resto della pro​vincia ad essere colpita, e non solo le realtà meno efficienti, ma anche quelle più competiti​ve, con una collaudata ricerca su nuovi filati e una dimostra​ta esperienza su nuovi prodot​ti.

Le ragioni? Non solo la Ci​na, forse la principale respon​sabile, ma pure la Turchia, della cui concorrenza si parla meno ma i cui filati sono altret​tanto presenti sui mercati occidentali con una qualità sem​pre più concorrenziale. Oltre ventimila posti di lavoro persi in pochi anni in un solo com​parto di una sola provincia sono molti. Eppure pare trat​tarsi di un dramma che sta avvenendo nel silenzio più to​tale. Non solo della stampa nazionale ma anche delle isti​tuzioni comunitarie. Il tessile cotoniero infatti, produzione matura, riguarda più l'Italia e la Spagna che non l'Europa settentrionale, che ha da tem​po abbandonato tali settori. Un aspetto, l'indifferenza della pubblica opinione, sul quale imprenditori tessili e sindacati sono d'accordo, anche se lo sono meno sulle risposte da dare.

Il sindacato bresciano lo ha già denunciato: è un disastro che si sta consumando nella più totale indifferenza dei me​dia e degli organi di informa​zione. Si parla solo di Alitalia, come se i problemi dell'occu​pazione italiani riguardassero soltanto la compagnia di ban​diera, e non si dice nulla della perdita dei posti di lavoro nel tessile cotoniero. Tutti i grup​pi cotonieri bresciani sono in difficoltà e tutti stanno facen​do ricorso alla cassa integrazione. Si tenga conto, inoltre, di un altro elemento. Le firme della moda negli ultimi anni hanno ulteriormente delocaliz​zato all'estero la produzione, nei Paesi a basso e bassissimo costo di mano d'opera. Con il risultato di moltiplicare i mar​gini di profitto.

Rimedi? Non basta dire in​vestimenti in qualità, poiché già sono stati fatti. Per evitare che la lotta contro la crisi sia solo difensiva e quindi perden​te, dicono gli imprenditori, oc​corre adottare una strategia economica da sistema‑Paese. Se i dazi, ammesso che serva​no, non si possono adottare, occorre pensare in termini si​stemici.
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Accordo Comune-Provincia per risistemare uno degli ingressi al paese

Esine, la rotatoria sorge a sud

Questa volta tocca all'incro​cio situato all'ingresso sud dell'abitato di Esine. L'intersezio​ne è considerata fra i punti più pericolosi per il traffico tanto che la Provincia l'ha inserita fra quelli da modificare con l'obiet​tivo ‑ primario di migliorare la rete stradale ed aumentare gli standard di sicurezza e di razio​nalizzazione dei flussi. Stiamo parlando dell'intersezione fra la Provinciale 8, la «Piancogno-Esine-Bienno», e la strada che porta all'abitato di Esine. «Qui l'Assessorato ai lavori pubblici, d'intesa con 1'Ammini​strazione comunale, ha deciso di realizzare una rotatoria capa​ce di offrire più sicurezza ai conducenti di auto e camion in transito, a motociclisti e cicli​sti, anche ai pedoni ‑ spiega l'assessore Mauro Parolini ‑: la soluzione proposta e collauda​ta ormai su quasi 300 incroci problematici, presenta indubbi vantaggi: elimina i punti di conflitto e di attraversamento fra le diverse traiettorie di traffico; riduce la velocità di percorren​za all'incrocio ed il rischio di scontri frontali».

«Il cantiere ‑ aggiunge Paroli​ni ‑ verrà consegnato entro la fine di questa settimana e i lavori inizieranno entro la fine di aprile. L'intervento, frutto di un accordo di programma che ha visto la compartecipazione del Comune di Esine per 117mi​la euro, comporterà un investi​mento di poco inferiore a 350mila euro».

La rotatoria, che verrà ulti​mata entro l'agosto prossimo, renderà sicuro il punto situato all'ingresso sud dell'abitato del​la cittadina dove si intersecano la Provinciale 8 e le comunali via Faede e Salonghe. Nello specifico avrà un diametro in​terno di 19 metri, corsia da 4,50 metri con banchina esterna da 1,50 metri; il margine interno della corsia della rotatoria, con cordolo in granito, avrà una fascia pavimentata in cubetti di porfido larga 2 metri. Saran​no inoltre realizzate delle aiuo​le, sistemata la rete di smalti​mento acque piovane, eseguite le opere murarie dell'impianto di illuminazione pubblica e an​che posizionati i pali. Verrà infi​ne costruito il muro di conteni​mento della scarpata in cemen​to armato rivestito in pietrame locale.

GIORNALE DI BRESCIA, 4 APRILE 2008

È entrato nella fase finale il cammino intrapreso dall’Unione dei Comuni per ottenere le certificazioni ambientali Iso 14001 ed Emas

L’Alta Valle punta sull’ambiente

Il progetto costerà 27mila euro e detterà linee guida per rispettare la natura
di Anna Veclani
Investire per certificare il rispetto ecologico. Agire per «monitorare gli interventi realizzati sul territorio».

Creare un «biglietto da visita col quale migliorare l'offerta turistica». Entra nella fase finale il cammino intrapreso dall'Unione dei Comuni dell'Alta Valcamonica per l'otteni​mento delle certificazioni ambientali Iso 14001 ed Emas. A spiegarne il significato, il presidente di turno dell'Ente locale nonché sindaco di Mon​no, Ugo Melotti.

Chiuso nei giorni scorsi il bando per la nomina del soggetto competen​te ed incaricato di valutare il rispetto normativo, ora è tempo di mettere in pratica quanto riassunto nel «Pro​gramma di miglioramento». Al lavo​ro, i Comitati guida, uno per ogni Comune, composti da assessori e tecnici. Impegnati nell'approvazione della :fotografia ambientale, scattata dagli esperti di Sigeambiente, azien​da di consulenza che sta affiancando l'Unione. Da Pontedilegno ad Incudi​ne, passando per Temù, Vione, Vezza d'Oglio e Monno: l'intento è quello di istruire amministratori e cittadini, affinché il Sistema di gestione am​bientale passi dalla carta ai fatti.

Risultato finale, non un semplice documento cartaceo destinato a ri​manere sulle scrivanie degli ammini​stratori, ma un insieme di linee guida, che influenzino 'l'agire quotidiano. Dalla raccolta differenziata all'illumi​nazione pubblica; dagli acquisti verdi alla distribuzione territoriale di anten​ne e ripetitori. Ma non solo. Il Siste​ma di gestione ambientale dovrà an​che essere tenuto in considerazione nella stesura del Piano di governo del territorio.

L'Alta Valle, quindi, si schiera dalla parte dell'ecologia. Sceglie di difende​re le ricchezze ambientali che caratterizzano i sei Comuni dell'Unione, scongiurando impatti negativi sul ter​ritorio. «Abbiamo deciso di cogliere questa opportunità per coinvolgere amministratori e cittadini in un pro​cesso che consentirà di ottenere un riconoscimento con validità europea ‑ continua Melotti ‑. Si tratta di un progetto che richiede un impegno economico complessivo pari a quasi 27mila euro, di cui 21.400 finanziati dalla Regione Lombardia».

Sotto esame, l'analisi ambientale, per la quale è richiesta l'approvazio​ne in Giunta. Poi la politica ambienta​le, da discutere in sede di Consiglio comunale. Infine, le azioni concrete. «Tra le problematiche emerse, il mancato controllo dei serbatoi inter​rati, sia degli edifici pubblici che delle abitazione private, per i quali sono richieste verifiche ogni quindici anni ‑ spiega Barbara Fanetti di Sigeam​biente ‑. C'è poi l'aspetto della raccol​ta differenziata: la legge nazionale prevede che si raggiunga il livello del 45% entro la fine del 2008».

Se a Incudine il riciclaggio viaggia su percentuali alte, più complicata è la situazione di Pontedilegno e Temù, dove è in programma la costru​zione di un'isola ecologica che coin​volga anche Vione. Positivi i risultati legati alla prevenzione degli incendi ed alla riduzione del rischio idrogeolo​gico. Resta ancora da lavorare su tematiche quali i «piani di illuminazio​ne pubblica» , il «piano delle anten​ne» ed il «piano urbano del traffico». Infine, la comunicazione. Informazio​ne ambientale, come viene definita dalla convenzione di Aarhus, che ve​de i Comuni parte attiva nell'aggior​namento dei cittadini. Tra alcuni me​si, le verifiche ispettive per l'otteni​mento della certificazione Iso 14001; poi il passo successivo, rappresenta​to dalla certificazione Emas.
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Capodiponte. La voce dei laureati camuni

di Battistina Marconi
Nel pomeriggio di oggi, venerdì 4 aprile, a partire dalle 18, 1'audito​rium S. Dorotea a Cemmo di Capo di Ponte ospiterà il secondo dei due convegni «Spazio Giovani ‑ La Vallecamonica .nella voce dei suoi laureati». L'iniziativa, organizzata dalla Fondazione Annunciata Cocchetti, in collaborazione con la Comunità Montana ed il Consorzio Bim di Vallecamonica, ha come finalità quella di of​frire visibilità ai giovani neolaureati per valo​rizzare gli apporti alla conoscenza del territo​rio della Valle sviluppati negli elaborati delle tesi. Undici giovani neolaureati esporranno brevemente il loro lavoro di ricerca consegna​to alla Comunità Montana di Vallecamonica rispondendo ad un bando di concorso che è tutt'ora aperto. L'iniziativa consentirà inol​tre ai ragazzi di poter pubblicare il loro elaborato sul sito specializzato www.tesionii​ne.it e, nel contempo, di essere scelti, uno per ogni edizione di Spazio Giovani, per la stampa della tesi stessa. A coordinare la serata sarà il dott. Giovanni Gregorini, ricercatore d1 Storia Economi​ca dell'Università Cattolica di Brescia. L'in​gresso sarà libero.
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Residenze leggere per curare la mente

“Casa Alice” e “Casa Cantù” prevedono un investimento di circa 900mila euro
di Veronica Massussi
Saranno i primi esempi di «residenzialità leggera» in provincia di Brescia. I due progetti messi in campo dalla Fondazione Isparo, dall'azienda ospedaliera M. Melli​ni, dal Dsm di Iseo, dall'Asl di Brescia e dai comuni del territo​rio, dalla «Casa Cantù» di Rovato e «Casa di Alice» di Adro, divente​ranno due unità abitative ideali dove i pazienti psichiatrici vengo​no accompagnati gradualmente verso una vita normale. Una sorta di risposta alla chiusura degli ospedali psichiatrici, decretata con la Legge Basaglia trent'anni or sono. «Casa di Alice», un progetto in collaborazione con la Fondazione Maselli Dandolo di Adro, sarà la prima a partire con il prossimo accreditamento regionale che in​tende sostenere questo modello di «casa famiglia», con annesso un monolocale, ad ospitare sei persone. «È un'opportunità di residenzialità alternativa, dopo la comunità protetta, che metterà in risalto la dignità personale e sociale di ogni paziente» ha sotto​lineato Claudio Vavassori, presi​dente della Fondazione Isparo che grazie alla sua rete territoria​le è riuscita a far partire i primi progetti a favore dei pazienti psi​colabili a livello provinciale ed è sempre alla ricerca di nuove inizia​tive.

La ristrutturazione e la gestio​ne dell'edificio, nato come comu​nità per‑ minori e poi rimasto disabitato per 15 anni, è a carico della Fondazione Isparo con con​tributi anche della Fondazione Comunità Bresciana. «Casa Cantù», invece è un pro​getto molto più complesso, che consiste anche nel recupero del patrimonio storico ed agricolo di una parte del Monte Orfano, nato in collaborazione con il Comune di Rovato, i Frati dell'Annunciata e l'associazione di familiari di ma​lati psichiatrici «Nessuno è perfet​to». «Si tratta di 40mila metri qua​drati lasciati in eredità al comune fino al 2005, quando la Fondazio​ne Isparo propose il progetto di recupero» ha ricordato il sindaco di Rovato, Andrea Cottinelli. Il primo passo è stata la pulizia del parco e la sua fruibilità da parte dei cittadini, poi la riattiva​zione del vigneto e dell'uliveto con inserimento lavorativo dei pa​zienti psichiatrici. All'inizio dell'estate prenderà il via la ristrutturazione dell'edificio dove saranno creati sette miniap​partamenti che potranno ospita​re 14 persone. Un progetto che prevede una spesa che si aggira intorno agli 800mila euro di cui 260mila finanziati dalla Regione, 100mila a carico del Comune di Rovato ed il resto alla Fondazio​ne Isparo. «Casa Cantù», definita anche «Villaggio accoglienza», se​condo le previsioni sarà attiva per l'estate del 2009.

I due progetti sopra descritti sono stati presentati ieri durante il convegno organizzato dalla Fon​dazione Isparo alla Cascina Clara​bella con un convengo dal titolo «Fuori Dove? A trent'anni dalla Legge 180». Di residenzialità alternativa e della possibilità di contratti ad hoc con la Regione hanno parlato Francesco Vassallo, direttore sani​tario dell'Asl, Fabio Russo, diret​tore generale del Mellini di Chiari e Mario Scotti, assessore regiona​le alle Politiche per la casa.
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Clusane, il Comune acquista palazzo Capponi

di Tonino Mazza
È stato firmato ieri il preliminare, tra l'Amministra​zione comunale e la «Fondazione Capponi» di Clusane, per l'acqui​sto del fabbricato, ancora da ri​strutturare, situato sul lungolago Capponi, in continuità con la pa​lazzina che accoglie la sala civica, un ambulatorio medico e due pic​coli appartamenti per persone in difficoltà. La palazzina, è già a disposizio​ne del Comune di Iseo, tant'è che, fino al 2012, il Comune pagherà l'affitto dei locali alla «Fondazio​ne Capponi».

Con l'acquisizione del vecchio fabbricato, valutato con una peri​zia per un valore di 174mila euro, il Comune disporrà non solo dell'edificio, ma anche del giardino, di circa 600 metri quadrati posto davanti ai due fabbricati.

«Con la firma del preliminare ‑ha spiegato Roberto Franco, in qualità di presidente della Fonda​zione Capponi ‑ portiamo a compi​mento un'operazione che consentirà al comune di Iseo di disporre di nuove volumetrie e, nello stes​so tempo, alla Fondazione "Cap​poni" di investire il ricavato della vendita degli immobili a disposi​zione della parrocchia di Clusane la quale, su un'area di sua proprie​tà, intende realizzare un centro sportivo per tutti i giovani clusa​nesi».

Al momento della firma del preliminare, il Comune ha versa​to infatti alla «Capponi» 34mila euro a cui si aggiungeranno, al momento del rogito (il 30 giugno prossimo), altri 40mila euro. Infi​ne, i centomila euro rimanenti verranno versati il 28 febbraio del 2009. II Consiglio comunale che nei mesi scorsi ha approvato l'acqui​sto dell'immobile che si affaccia sul lungolago di Clusane, provve​derà a breve termine a predispor​re un progetto di recupero e ri​strutturazione dell'edificio sopra accennato per poi dare inizio ai lavori. Una volta ristrutturato l'edifi​cio, è intenzione dell'Amministra​zione comunale adibirlo a Museo della Pesca, considerato anche il fatto che l'esperto professor Si​moni di Brescia consegnerà, pro​prio in questi giorni, al sindaco Marco Ghitti, un «Piano museale» nel quale rientrano il «Centro di accoglienza delle Torbiere», alcu​ni locali della «Cascina Clarabel​la» e appunto l'edificio dei «Cap​poni» di Clusane. 
Ma non è tutto, perché in autun​no, con una spesa preventiva che si aggira attorno ai 70mila euro, si provvederà alla riqualificazione del tratto di lungolago Capponi che intercorre dalla palazzina so​pra descritta fino alla piazzetta del porto.

Nel progetto così contemplato sono previsti l'abbattimento della cancellata che circonda la palazzi​na, la ripavimentazione e il verde pubblico in continuità con il lun​golago.
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Speciale Iseo

Cacciamatta 2, ecco i fondi

Stanziati 170mila € per acquisire l’area su cui costruire la struttura
Si registra, in questi giorni, un'accelerazione dell'iter burocratico per la realizzazione del fabbrica​to che accoglierà gli ospiti della Fondazione Guerini. L'edificio, nel quale trove​ranno spazio 40 posti let​to, sorgerà sull'area anti​stante la sede della Fonda​zione Cacciamatta.

Le Fondazioni Caccia​matta e Fratelli Guerini stanno operando in siner​gia con l'Amministrazione comunale guidata dal sin​daco Marco Ghitti. A gior​ni si avranno i risultati di una perizia per stabilire il valore di mercato dell'area antistante la sede della Cacciamatta che ver​rà acquistata dal Comune di Iseo. A tal fine, nell'ulti​mo consiglio comunale del 27 marzo scorso, nell'approvare il bilancio triennale 2008‑2010, l'Am​ministrazione ha messo a disposizione circa 170mila euro per l'acquisizione dell'area accennata.

A questo bisogna ag​giungere che nel bilancio del 2009 sono appostati circa 300mila euro, e altret​tanti per il 2010, per copri​re le prime rate del mutuo che verrà acceso per i fi​nanziamenti, circa 4 milio​ni di euro, occorrenti per realizzare l'edificio. Spiega il sindaco Ghitti: «Per defi​nire la questione inerente la realizzazione dei 40 po​sti letto presso la Caccia​matta, l'acquisto dell'area, l'accensione del mutuo e le rate da pagare, si terrà un Consiglio comu​nale ad hoc il 17 aprile prossimo».

Si lavora dunque con celerità per realizzare la struttura protetta tant'è che, già nel dicembre del 2007, la Fondazione Cac​ciamatta e la Fondazione Fratelli Guerini hanno de​liberato alcuni punti im​portanti che costituiranno la base della convenzione che verrà siglata dai due enti e dal Comune di Iseo. «Nelle delibere delle due Fondazioni ‑ eviden​zia il direttore generale dei due enti, il dott. Giovanni Marchetti ‑ il Comu​ne di Iseo dovrà garantire l'acquisizione dell'area de​finita, ora di proprietà del​la Cacciamatta; il Comu​ne vincola l'uso dell'area per la costruzione di un fabbricato atto ad ospita​re i 40 posti letto ora accre​ditati alla Fondazione Fra​telli Guerini; l'ente deputa​to realizza la costruzione avendo ottenuto tutte le, garanzie di copertura fi​nanziaria dal Comune di Iseo che dovrà deliberare il piano finanziario la cui durata dovrà essere alme​no di trent'anni.

«Inoltre ‑ continua Mar​chetti ‑ non potrà essere richiesto alcun canone d'affitto; la proprietà sarà garantita al Comune, che dovrà prevedere apposito vincolo circa la destinazio​ne permanente dell'immo​bile per le attività assistenziali derivanti dai posti let​to della Rsa Guerini, an​che terminata la fase tran​sitoria coincidente con l'impegno immobiliare fi​nanziario dell'ente operan​te; realizzata e completa​ta la struttura, la Guerini cederà l'attività coinciden​te con la Rsa, l'accredita​mento dei 40 posti letto alla Cacciamatta e il relati​vo personale impegnato; apposita convenzione, che riassume e specifica i pun​ti sopra richiamati, dovrà essere adottata e delibera​ta dagli enti coinvolti qua​le linea guida per l'intera operazione».

Va poi sottolineato che, dopo l'attivazione dei 40 posti letto che vanno ad aggiungersi ai 60 già attivi presso la Fondazione Cac​ciamatta, la Fondazione Fratelli Guerini continue​rà la sua mission istituzio​nale, nel rispetto del suo Statuto, svolgendo servizi assistenziali di varia natu​ra a favore dei cittadini e in collaborazione con l'Am​ministrazione comunale. Il presidente della Fonda​zione Cacciamatta, Ange​lo Zinelli, confermando i punti richiamati in totale sintonia con la Fondazio​ne Fratelli Guerini, alla cui presidenza siede il dott. Mario Leonardi, si dice fiducioso dell'esito fi​nale a beneficio esclusivo dei 100 utenti e resta in attesa delle necessarie deliberazione del Consiglio comunale di Iseo.
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Speciale Iseo. Dalla Regione un finanziamento di 1,7 milioni di euro. Intanto si attende la gara d’appalto per l’ampliamento dell’ospedale

In arrivo 18 alloggi di edilizia popolare

Edilizia residenziale pubblica ed ampliamen​to dell'ospedale: due temi che stanno a cuore agli iseani, due settori d'intervento che presto passeranno alla fase esecutiva.

Partiamo dagli alloggi. L'Amministrazione co​munale, in sintonia con l'assessore regionale all'Edilizia residenziale e pubblica, Mario Scotti, e con 1'Aler di Brescia, è impegnata per la realizzazione di diciotto nuovi appartamenti, dei quali dodici saranno costruiti a Cremignane e sei ad Iseo; questi alloggi verranno poi assegnati a famiglie disagiate ed anziani che hanno un reddito basso. La Regione. Lombardia ha messo a disposizione, a tal fine, un milione e 727 mila euro e sarà l'Aler di Brescia a realizzare le abitazioni.

Come si ricorderà, il 22 gennaio scorso si era tenuto un incontro a Brescia durante il quale l’assessore regionale aveva comunicato i finan​ziamenti destinanti a vari Comuni bresciani per progetti di edilizia economica e popolare. «In quell'occasione ‑ ricorda il sindaco Ghitti ‑ ci siamo preoccupati di mettere a disposizione le aree fabbricabili, situate una nella frazione di Cremignane e l'altra ad Iseo, in prossimità di via Bonomelli. I progetti di massima per le case che costruirà l'Aler, sono disponibili da mesi ed entro luglio del 2009 dovranno essere realizzati».

Mario Scotti guarda con attenzione a quanto si sta facendo nella provincia di Brescia ed evidenzia che da tempo c'è un piano che riguar​da i Comuni e le Province per l'edilizia convenzio​nata e le cooperative, nel quale sono disponibili 40 milioni di euro. Nel «piano regionale» sono previsti contributi per abbattere i costi del 2%, realizzare case per la classe media e contributi per l'abbattimento del costo del mutuo per le giovani coppie, che per il primo anno otterranno un contributo a fondo perduto di 5.000 euro.

«Un altro intervento ‑ spiega Scotti ‑ è quello a favore di chi è in attesa di una casa popolare che già beneficia di un contributo mensile per paga​re l'affitto. Siamo costantemente informati di quanto avviene sul territorio lombardo e pronti ad intervenire per accelerare i lavori».

Per quanto concerne i finanziamenti relativi all'ampliamento del nosocomio iseano, si atten​deva l'approvazione del decreto da parte del ministro Padoa‑Schioppa, e questo è avvenuto nei giorni scorsi. 

Ora si tratta di verificare quando verrà indetta la gara d'appalto dei lavori di ampliamento e ristrutturazione dell'ospedale iseano che l'Azienda Ospedaliera Mellino Mellini di Chiari ha inviato in Regione, ottenendo, a tal fine, un contributo di 4 milioni di euro.

GIORNALE DI BRESCIA, 4 APRILE 2008

Opera di Erminio Guerini

Pronto il “plastico” in scala ridotta del monumento alla lavandaia

È pronto il primo «plastico», in scala ridotta, che rappresen​ta una lavandaia intenta a lava​re i panni al porto Gabriele Rosa. Ora la piccola scultura sarà sottoposta al vaglio del «Comitato promotore per un bronzo alla donna che lavora» e poi si provvederà alla realiz​zazione dell'opera che dovreb​be trovare collocazione sullo scivolo a lago del vecchio por​to iseano. L'opera «ridotta» è stata realizzata da Erminio Guerini, scultore iseano. Il de​legato alla Cultura, Enrica Zu​gni, segue con attenzione l'iter che porterà alla realizzazione del bronzo considerato un ri​conoscimento, non solo all'umile lavoro di tante lavanda​ie che dall'inizio del Novecen​to fino agli anni '60 lavarono panni sulle rive lacustri, ma in generale un modo per esprime​re riconoscenza all'impegno che tante donne estrinsecano in vari settori della società.

BRESCIAOGGI, 4 APRILE 2008

Comunali 2008. Il sindaco uscente è un ingegnere e sulla sua strada si è messo un geologo libero professionista il cui padre aveva guidato il paese negli anni ’70 

Berzo Inferiore: sfida tra “tecnici”

Damiola: «Va concluso il lavoro già avviato». Feriti: «Vogliamo realizzare un asilo nido e una assistenza personale per gli anziani»
di Paolo Morandini
C'è anche Berzo Inferiore, 2.323 abitanti e 1.878 elettori, nell'elenco dei paesi camuni nei quali si voterà per il rinno​vo del consiglio comunale. E a contendersi la poltrona di sin​daco ci sono il primo cittadino uscente Sergio Damiola, inge​gnere 44enne a capo della lista 1 «Insieme per Berzo», e Gianpiero Feriti, geologo 37en​ne sostenuto dalla lista 2 «Vi​vere Berzo».

«Ho deciso di ricandidarmi ‑ esordisce Damiola ‑ per prose​guire il lavoro iniziato: in que​sti cinque anni abbiamo rior​ganizzato Berzo con opere pub​bliche importanti, e vogliamo continuare». Feriti punta sul​la presentazione di « un grup​po nuovo, giovane, dinamico e rappresentativo di una parte dell'elettorato che ha visto in me la persona capace di guida​re il paese. Il riscontro dei com​ponenti della lista che arriva​no da diverse esperienze pro​fessionali, mi ha convinto ad accettare la sfida».

Berzo Inferiore non lamenta particolari criticità, ma per en​trambi i .candidati ci sono delle priorità. «Realizzare par​cheggi nelle zone vicine alla piazza e al centro ‑ anticipa Da​miola ‑, garantire la sicurezza realizzare una nuova casa di ri​poso e continuare la collabora​zione con le associazioni».

«La priorità è riassumibile nel motto "Berzo deve diventa​re un paese da vivere" – spiega invece Feriti ‑: per i bambini è prevista, la creazione di un asi​lo nido, per i ragazzi costituire​mo un servizio di sostegno alle attività scolastiche e momenti di incontro con le realtà im​prenditoriali, e per gli anziani attiveremo un servizio di assistenza personale».

«Votare me ‑ spiega Damiola – significa garantire continuità e concretezza amministrativa, premiandola capacità di trova​re fondi per le opere pubbli​che».

«L'eterogeneità dei compo​nenti della nostra lista garanti​sce capacità a 360 gradi ‑ repli​ca Feriti ‑ in grado di gestire un Comune come il nostro, ri​teniamo quindi di poter risol​vere in tempi brevi i proble​mi».

Tema scottante in tutte le campagne elettorali è quello delle tasse: «L'addizionale Ir​pef è ingiusta e non l'abbiamo mai applicata ‑ ricorda Damiola ‑. E l'Ici sulla prima casa non di lusso deve essere abolita: ab​biamo mantenuto l'aliquota al 5 per mille con detrazioni tali da abbatterla. E per i servizi es​senziali, il costo richiesto agli utenti deve essere di semplice copertura delle spese di gestio​ne e degli investimenti».

«La Finanziaria ha innalzato la detrazione sull'Ici prima ca​sa fino a 200 avvantaggiando la maggioranza dei cittadini ‑ commenta Feriti ‑. Non appli​cheremo l'addizionale Irpef, e ci impegniamo a mantenere invariato il costo dei servizi co​munali».

In caso di vittoria, infine, al centro per Damiola devono es​serci «il dialogo e l'ascolto del​le esigenze dei cittadini», men​tre Feriti assicura: «Saremo at​tenti alle necessità delle perso​ne e del paese, e ci confrontere​mo costantemente con la col​lettività».

IL MANIFESTO, 4 APRILE 2008

Il voto operaio a Torino dopo la tragedia ThyssenKrupp. Confronto a distanza tra Argentino, comunista e “mod”, candidato della Sinistra, e Antonio Boccuzzi, candidato a reti unificate da Veltroni. Fiom il primo, Uilm il secondo

Ciro, dalla strage al Parlamento

«In fabbrica c’è delusione per quel che il governo non ha fatto e per quel che ha fatto. Io riesco a parlare con gli operai perché mi riconoscono. Unità a sinistra. Senza forzature»
di Loris Campetti
Se vado davanti a una fabbrica con i volantini a parlare agli operai non mi fischiano. Perché sono della ThyssenKrupp, mi ri​conoscono». È per un sentimento di rispetto e di solidarietà, più che per lo schieramento che l'ha candi​dato ‑ Sinistra Arcobaleno ‑ che Ciro riesce a fare con successo campa​gna elettorale nelle fabbriche. Nella sua, quel che ne resta, dopo l'incen​dio in cui sono morti 7 suoi compa​gni, al petrolchimico di Gela, alla Fiat di Cassino, a Mirafiori. «Cosa mi resta di quella maledetta notte? Il volto di Antonio, Antonio Schiavo​ne, l'unico amico vero che avessi in fabbrica. Era uno skin ma non di de​stra, ci capivamo. Aveva due bambi​ni piccoli e una bambina di due me​si. Pensa che anche suo padre era morto sul lavoro». Durante la trage​dia, un compagno dopo l'altro che se ne andava, Ciro Argentino ha ap​preso la notizia che sua moglie aspetta un bambino, il primo: «Pensa come posso essermi sentito, un impasto di gioia e disperazione».

La bandiera rossa sul Cremlino

37 anni, il delegato Fiom più vota​to dai lavoratori e oggi capolista del​la Sinistra Arcobaleno alla Camera,

Piemonte 1, Ciro non è nuovo alla politica. Non si sente il coniglio (brutta parola per un operaio torinese) tolto dal cilindro per strumenta​lizzare a fini elettorali i sette operai bruciati, anche se c'è voluto il gesto clamoroso di Diliberto per farlo risa​lire dalla sesta posizione («che ri​spettosamente avevo rifiutato») al primo posto. «Forse strumentalizzato all'1%, altri lo sono al 99%», non dice di chi parla ma non ci vuole molto a capirlo. Lui si è fatto la trafi​la classica, dalla Lega studenti medi della Fgci («all'Ipsa Galileo Galilei, un professionale anche se la mia

passione è la storia; avrei voluto fa​re il liceo») al terremoto dell'89, lo scioglimento del Pci e infine «la ban​diera rossa ammainata dal Cremlino. «Leggevo “l'Unità” e “il manifesto” per capire che fine avrebbe fatto quella bandiera». Scelta conseguen​te, Rifondazione, fino al `98, con la rottura si schiera con il Pdci.

Un'esperienza alle spalle da consi​gliere provinciale. «Speriamo che adesso si apra una fase costituente vera per fare un soggetto unico di si​nistra. Ma senza semplificazioni, condivido la posizione di Paolo Fer​rero; avremo molto tempo per co​struire, senza l'assillo del governo.

Non è più stagione del partito di lot​ta e di governo. Se il Prc tenterà for​zature non impiegheremo molto tempo a riprenderci simbolo e liber​tà e confluire nel gruppo misto. Ma non è questo che spero. Anzi, lavo​ro per convincere i miei compagni di partito a fare campagna elettora​le, magari con due bandiere e il dop​pio simbolo». E, soprattutto, «falce e martello, che non sono un orpel​lo».

Non bisogna pensare a Ciro co​me a un comunista vecchia manie​ra. Nel suo cuore c'è posto per tante cose, per la musica ad esempio. È un Mod orgoglioso d'esserlo, che vuol dire avere «una concezione di​versa della vita, contro la sua merci​ficazione e contro i valori piccoli borghesi». Musica, raduni, fanzine, divisa classica, Sting più working class, il giaccone parka («un po' co​me il vecchio eskimo, ma molto me​glio») che ogni Mod vorrebbe indos​sare quando arriverà la sua ora.

Del suo compagno di lavoro Anto​nio Boccuzzi, candidato a reti unifi​cate da Veltroni, preferisce non par​lare, «con Tony abbiamo stretto un patto di non aggressione per tutta la campagna elettorale». Avremmo voluto parlarci noi con Antonio e l'abbiamo inseguito per giorni sen​za riuscirci, vuoi per motivi di salu​te vuoi per ragioni che non cono​sciamo. Sappiamo di lui quel che i suoi compagni di lavoro ci hanno raccontato. Che è il coordinatore della Uilm alla ThyssenKrupp, che negli anni Novanta si era impegna​to per aprire un club di Forza Italia pur non essendo organico a Berlu​sconi ma poi, quando i Ds arruola​rono decine e decine di iscritti alla Uilm nelle fabbriche per impedire che la sinistra interna avesse il so​pravvento, Antonio fu della partita e «arrivò con i santini Ds in fabbri​ca», mi racconta un operaio. Quando nel 2006 la Fiom chiese un'as​semblea, la direzione della Thyssen negò il permesso, «in aperta viola​zione sulla legge 300, con la scusa che in seguito a un incendio nello stabilimento tedesco avevano biso​gno di aumentare la produzione qui da noi», raccontano in Fiom. «E sai chi testimoniò a favore dell'azienda e contro di noi? Antonio Boccuzzi». La Fiom fece causa all'azienda che alla fine scelse di pat​teggiare «e ci ridettero le ore d'as​semblea. Per noi fu un successo, molti operai cambiarono tessera e vennero in Fiom». Ma di queste co​se Ciro non vuol parlare, della serie «sono un comunista e non ho altro da dichiarare». Anzi, ci tiene a preci​sare che «quando la Thyssen aprì la crisi a marzo, per dirci a giugno che avrebbe chiuso Tori​no come noi della Fiom avevamo denunciato dal primo momento, io chia​mai i coordinatori di Fim e Uilm e dissi: adesso ba​sta con le storie del pas​sato, dobbiamo lottare uniti, andare avanti insieme. Andò così, e anche con Antonio recuperai un rapporto».

È uno tosto, Ciro. È un delegato da un solo anno perché la destra Fiom in fabbrica non lo vede​va di buon occhio. Invece Antonio è un vecchio delegato, Rsu e Rsl. Ades​so tutti e due, separatamente, gira​no le fabbriche e i mercati per chie​dere voti per due schieramenti di​versi. Ma torniamo a Ciro, che non fa il prezioso e racconta, racconta, non lo fermi più. «C'è una grossa incazzatura operaia, e ai cancelli, per esempio al petrolchimico di Gela, incontri qualche problema. Se riesco a parlare dappertutto è perché mi riconoscono come uno della ThyssenKrupp. Pesano le cose non fatte e quelle fatte in due anni di governo. Ieri ero alla Alstom di Sa​vigliano, sai la vecchia Fiat Ferrovia​ria venduta ai francesi? Bene, li ho trovato un clima migliore, forse per​ché c'è una lotta in piedi contro 150 tagli, gli operai si fermano a parla​re». 

La solita storia: dove c'è un con​flitto, la rabbia non si trasforma in chiusura e rifiuto della politica co​me capita a Mirafiori. «Alla Miche​lin, invece, è stata più dura. C'è un clima brutto nelle fabbriche e noi abbiamo grosse responsabilità su welfare, precarietà e pensioni. Sulla distribuzione della ricchezza sem​pre più a vantaggio dei padroni. Pu​re come sindacati abbiamo le no​stre colpe: quel referendum sul wel​fare era finto. Anche la nuova legge sulla sicurezza del lavoro di Damia​no, pur essendo una delle cose me​no peggio fatte dal nostro governo, non va bene fino in fondo, sulle san​zioni non ci siamo».

È figlio d'arte, Ciro. I suoi genito​ri arrivano a Torino dal Napoletano («sai, la zona dove stanno i 99 pos​se»), il papà entra in Fiat nell'autun​no caldo, Mirafiori meccaniche, sa​la prova motori, poi Ferriere, quindi ThyssenKrupp: «È uscito in pensio​ne dodici anni fa, due mesi dopo che sono entrato io. Giusto il tempo per passarmi il testimone. Mia ma​dre invece è entrata in Fiat nel '78 con l'ultima tornata di assunzioni prima dei 35 giorni dell'80 e la cassa integrazione per 24 mila. Ha resisti​to a tutte le offerte di danaro perché si togliesse dai piedi. Invece nell'86 è rientrata al lavoro, ora è in pensio​ne. Lei è una che ha studiato con i corsi delle 150 ore, una delle conqui​ste più importanti del Pci e della Cgil».

«Legami d'acciaio»

Dopo un po' di lavoretti, dunque, Ciro entra alla Thyssen. Fa un po' di tutto perché essendo «un rompibal​le» viene spesso spostato. Alla fine la sua mansione è da collaudatore «come mio padre». Addetto al repar​to dov'è esplosa la tragedia ai tratta​menti termici e dacablaggi chimici, addetto macchina. Un buono sti​pendio, 1.700 euro al mese. Lo in​contriamo di ritorno dall'azienda dove è andato a firmare per l'inte​grazione della cassa integrazione (che non raggiunge i 1000 euro). «Quella mattina alle 5,30 ero davan​ti alla fabbrica per iniziare il primo turno. Ai cancelli ho scoperto quel che era successo. Alle 6 l'incendio era stato domato e dal quel momen​to è iniziata la conta dei morti. Dolo​re e rabbia, perché sai che quella strage è figlia della chiusura, dei di​sinvestimenti, dell'abbandono dei criteri minimi di sicurezza. Mi è ri​masta negli occhi quella tragedia, in​sieme allo sguardo del mio amico Antonio Schiavone. Vado spesso a trovare la sua compagna, e i suoi tre bambini». 

Adesso Ciro è preso dalla campagna elettorale. Crede molto nella politica, si impegna a fondo per battere le resistenze dei suoi compagni di partito a cui la lista uni​taria con Rifondazione, Verdi e Sini​stra democratica va un po' stretta. Non è strumentalizzato, al massi​mo utilizza la sua riconoscibilità, il suo essere ThyssenKrupp, per parla​re con altri operai, con quelli che si sentono abbandonati, lasciati soli da una politica che degli operai si ricorda solo in campagna elettorale, che si accorge che esistono quando muoiono in massa, come i topi nel​la nave che affonda. «Il mondo del lavoro c'è ancora, magari è diverso ma la classe operaia esiste, mica bal​le. Persino i contadini esistono an​cora, come quelli che muoiono schiacciati dal trattore». 

Gira come una trottola, Ciro, tra fabbriche, mo​stre fotografiche e spettacoli teatrali sulla tragedia che gli ha sconvolto la vita, «adesso facciamo il sito Lega​mi d'acciaio». Ma è forte, è allegro, è un Mod. E poi la sua compagna aspetta un bambino. La vita continua.
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